
lorire , poiché ftancherebbefi anche 1’ occhio in ve
dere cotante volte- replicato fu quelle pareti l’iflef- 
fo martirio del fuoco ? Il perchè io mi avvifo che 
di un TOMMASO DI ZUMARAGA , di Un MANCIO 
giapponese , di un luigi flores y e di tanti altri-, che 
quà e là di un lento incendio perirono , delineati 
noi vedremmo i foli fembianti. Tanto più che mol
to ancor fi richiederebbe di fito alla rapprelèntanza 
de’ nuovi tormenti, che inventar lèppe l’odio degl’in
fedeli . Imperocché accortifi quelli che il fuoco era a’ 
Criftiani sì famigliare divenuto, che quali a giuoco il 
prendeano, mendicarono dall’acqua un modo più cru
dele di tormentarli. Gittavano elfi in terra fupino il 
Martire , e con un imbuto fattagli inghiottire tant1 
acqua , che il ventre ne rimaneìfè gonfio ed oltra- 
miìura elevato, il rivoltavan boccone ; e fermatagli 
fulle reni una grolla tavola , con grand’ empito fii vi 
faltavano , finch’ ei per la bocca , pe ’1 nalò , per 1' o- 
recchie, e per gli occhi rendefiè 1’ acque inghiottite 
con l’ufuta del proprio fangue. Vedrebbonlì malme
nare in fimil tormento un Ludovico gonzalez, 
un MATTEO DEL ROSARIO, Ùn LUCA DELLO SPIRITO 
SANTO , Un DOMENICO ERQUIZIA , e FRANCESCO il 
compagno , un giordano di santo Stefano , un 
Giacomo .di santa Maria . Ma troppo lungo là- 
rebbe il mentovarli tutti. Io fo che qui voi, per la
compaffione, e per l’orrore non- potendo lbffiir gua
ri la villa di sì lagrimevolì oggetti abbalKrefte gli 
occhi a terra, efclamando : inumani idolatri, che più 
di barbaro, e di crudele potea penfare la volita fie
rezza ? Via lu , giacché il fuoco , e 1’acqua non han 
virtù, che balli ad efpugnar la fortezza di anime sì 
generolè,. via fu, ribaldi, chiamate, chiamate in vo

lito


